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GENDER: L’IMPORTANZA
DI INFORMARSI PER INFORMARE
Gentile direttore,
da poco tempo sono abbonato ad “Av-
venire”, giornale che però leggoda mol-
to tempo e che considero “il” quotidia-
no che mi informa e forma. Leggo anche
altri quotidiani online, ma se voglio una
conferma su determinati articoli riguar-
danti la “mia” Chiesa Cattolica, la cerco
su “Avvenire”. E mi domando: dov’è la
deontologia dei media; perché tante bu-
gie, tante verità sottaciute? Quando, al-
le udienze del mercoledì papa Francesco
ha parlato delle problematiche del “gen-
der”, tutti gli altri giornali hanno taciuto.
Sono abbonato anche a “ProVita”, “Sì al-
la Vita” e in particolare a “CitizenGo”. E,
avendo tanti contatti di posta, condivi-
do “petizioni” soprattutto riguardanti la
questione “gender” (con tutto il suo co-
rollario). Il mio motto è “Informarsi per
informare”; perché c’è tanta indifferen-
za e disinteresse anche fra i cattolici. Un
amico mi ha detto: «Io ho votato per l’a-
borto, perché non potevo dire a una don-
na di non abortire». Gli ho risposto: «Ma
così tu ti sei fatto corresponsabile di un
omicidio». E lui, dopo aver riflettuto: «È
vero, non ci avevo mai pensato». Questo,
e tanto altro, mi ha spinto a invitare gli
amici a condividere informazioni e arti-
coli e farsi a loro volta promotori infor-
mando altri. Nel Pd, ora principale for-
za di governo, deputati e senatori (pochi
i contrari) spingono per l’approvazione
del ddl Cirinnà sulle unioni di fatto. Pre-

go che non passi così come è oggi strut-
turato. Un cordiale saluto e un compli-
mento per le sue risposte alle lettere.

Gianfranco Antinori

«LA PEGGIOR TORTURA?
VIENE DAL LEADER LEGHISTA»
Caro direttore,
la tortura peggiore? Quella praticata da
Matteo Salvini, da sempre impegnato a
strumentalizzare ogni fatto che gli offra
la possibilità di carpire consensi, alme-
no fra quegli italiani che sono soliti ra-
gionare e decidere con la pancia. Così, u-
no dei motivi di maggiore preoccupa-
zione per il futuro del nostro Paese è di-
venuto il timore di veder prevalere chi
sembra soprattutto capace di “parlare di
cose che non conosce” o di manipolar-
le a proprio uso e consumo: il leader le-
ghista, appunto. Tanta spregiudicatezza
nel superare i limiti del buon senso sug-
gerisce paralleli storici niente affatto
tranquillizzanti, e anzi degni della più

profonda repulsione. Tempo fa, dopo u-
na sparata di Salvini contro l’idea di in-
trodurre finalmente anche il Italia un
chiaro reato di tortura, in tutto il mondo
si è celebrata la Giornata contro la tor-
tura. Un evento che conforta: chi usa il
cervello è lì, pronto a difendere la libertà
e la stessa civiltà.

Pier Giovanni Billeri

MONDOVÌ: IN FESTA I GIOVANI
DELL’AC DEL DOPOGUERRA
Gentile direttore,
anche se la notizia non è recentissima,
mi piace tornare sul riuscitissimo con-
vegno di ex soci delle associazioni gio-
vanili di Azione Cattolica “Sant’Agnese”
e “Contardo Ferrini” che ha avuto luo-
go domenica 31 maggio a Mondovì,
presso la parrocchia del Sacro Cuore. Ol-
tre un centinaio di ragazzi e di ragazze,
che negli anni 40, 50 e 60 del “secolo bre-
ve” hanno vissuto intensamente gli i-
deali dell’Ac, si sono trovati per trascor-

rere insieme una giornata di preghiera,
di incontri e di festa.

Rocco Leuzzi
Torino

UN GIORNALISMO
SENZA VERGOGNA
Caro direttore,
domenica 19 luglio, a “Prima Pagina”, Ra-
dio3: ore 8:18 il giornalista dà lettura di
un messaggio: «Perché non si fanno pa-
gare le tasse al patrimonio immobiliare
del Vaticano?». Stringato commento:
«Eh». Ore 8:26, lettura di un ulteriore
messaggio: «Perché il Vaticano non o-
spita gli immigrati nei suoi molti alber-
ghi, visto che non paga le tasse». E, que-
sta volta senza commento. Ma certo gior-
nalismo, ci è o ci fa?

Pietro Luigi Tonelli
Cesena

Ci fa, caro amico. Purtroppo ci fa, per-
ché è senza vergogna. (mt)
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Gentile direttore,
le immagini di "rifiuto" dei giorni
scorsi provenienti da varie parti
d’Italia, e soprattutto da Quinto di
Treviso e da Roma, rattristano e
turbano le nostre coscienze.
Amareggia constatare quanto l’arrivo
di persone che chiedono asilo,
sicuramente mal gestito e male
organizzato, sia sfruttato anche da
"uomini delle istituzioni" che invece di
cercare il dialogo e trovare soluzioni
condivise, preferiscono soffiare sul
fuoco del malcontento. Ciò che
desideriamo comunicare è, però, solo
una piccola esperienza, il tentativo di
dare risposta concreta, pensata e
locale a un "problema" a una
"emergenza" nazionale e
sovranazionale quale quella dell’arrivo
di profughi nel nostro territorio. Ma
partiamo dall’inizio. Durante la
Quaresima di quest’anno il vescovo
della nostra diocesi di Vicenza,
Beniamino Pizziol, ha inviato un
messaggio alle comunità cristiane per
invitarle ad accogliere persone
richiedenti asilo. «Prima di tutto è
necessario guardare a queste persone
con una infinita misericordia, vedendo

in loro dei fratelli e delle sorelle...
L’accoglienza deve essere fatta bene e
in modo intelligente...». Così, nella
nostra comunità di Isola Vicentina, un
gruppo di persone appartenenti ai
gruppi parrocchiali e di volontariato,
con il sostegno del parroco, ha iniziato
a costruire un progetto di accoglienza
fraterna debitamente programmata e
strutturata. È stato coinvolto il
Consiglio pastorale parrocchiale che
ha dato l’approvazione al progetto e
deciso la collaborazione con il Centro
Astalli di Vicenza, sede territoriale
dell’associazione fondata 35 anni fa
dai Gesuiti che sviluppa un’attività di
accoglienza dei rifugiati e dei
richiedenti asilo. Via via si è cercato di
coinvolgere istituzioni, gruppi, realtà
di lavoro e singole persone del nostro
paese. Il progetto di accoglienza ha
portato a reperire (in affitto) e arredare
un appartamento, a predisporre
l’insegnamento di base dell’italiano,
l’accompagnamento nella conoscenza
del territorio, l’acquisizione di una
graduale autonomia nella vita
quotidiana, l’inserimento nella realtà
di paese anche attraverso un lavoro
volontario socialmente utile e l’offerta
di momenti di convivialità e
conoscenza reciproca. In particolare,
l’amministrazione comunale di Isola
Vicentina e la cooperativa sociale
agricola "Il Cengio" hanno dato

disponibilità a far svolgere attività di
volontariato. Insomma, la nostra
comunità civile e cristiana ha saputo
creare poco a poco un progetto di
accoglienza integrata, certamente non
facile e non da tutti compreso. Così,
finalmente, martedì 7 luglio abbiamo
accolto nell’appartamento,
adeguatamente allestito, 4 ragazzi
provenienti dal Mali, Stato dell’Africa
occidentale martoriato dalla povertà e
dalla guerra civile. Il 20 luglio i 4 sono
diventati 5. Ora per noi e per loro c’è la
sfida più difficile e affascinante:
conoscersi e arricchirci a vicenda,
attraverso un impegno che realizzi per
questi profughi una nuova possibilità
di vita. Si potrà obiettare: che cosa
sono 5 accolti sulle migliaia che sono
arrivati e arriveranno? Una goccia, ma
il mare è fatto di tante, tantissime
gocce, e se ogni comunità civile e
cristiana sentisse il dovere e
l’opportunità di fare qualcosa di
concreto per accogliere coloro che si
sono lasciati tutto alle spalle a causa di
guerre, persecuzioni, ingiustizie e
povertà, forse non si avrebbero
barricate e atteggiamenti violenti di
rifiuto. La solidarietà ci chiede di
allargare il nostro sguardo
compassionevole e di sviluppare una
certa creatività per l’accoglienza. 

Alessandro e gli amici del Gruppo
Progetto Accoglienza di Isola Vicentina

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Ricco con gli ultimi
grande nel pensiero

n grande pensatore, autore di saggi di morale, teologia,
filosofia, storia, ma anche un testimone del radicale a-

more evangelico per i poveri, arrivando a spogliarsi dei propri
stessi abiti per donarli ai bisognosi: è l’esempio lasciato dal
beato Antonio Lucci, modello di grande attualità per i pasto-
ri, i vescovi, i sacerdoti di tutti i tempi. Nato il 2 agosto 1682 ad
Agnone in Molise, nel 1698 emise i voti tra i Frati Minori Con-
ventuali e nel 1705 fu ordinato sacerdote. Quattro anni più tar-
di era dottore in teologia, dedicandosi poi all’insegnamento.
Nel 1719 venne scelto come reggente del Collegio di San Bo-
naventura nella basilica dei Santi Dodici Apostoli a Roma. Nel
1729 venne nominato vescovo di Bovino, in Puglia, e qui pro-
seguì la sua opera di riflessione sulla fede, assieme a un’in-
tensa attività caritativa ed educativa. Morì nel 1752.
Altri santi. San Giacomo il Maggiore, apostolo (I sec.); san Cri-
stoforo, martire (III sec.). Letture. 2 Cor 4,7-15; Sal 125; Mt
20,20-28. Ambrosiano. Sap 5,1-9.15; Sal 95; 2 Cor 4,7-15; Mt
20,20-28.
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Antonio Lucci

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

«Così nel cuore del Veneto abbiamo accolto»
Un’esperienza che dice tanto di buono e utile

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Quando le persone ci vedono, devono vedere Cristo
Cardinale Robert Sarah

Taxi in rivolta
contro Uber
Si estende a macchia
d’olio nel mondo la
protesta dei taxisti
contro Uber, la App
che consente col
proprio smartphone di
individuare auto private
disponibili al trasporto
passeggeri. A Rio de
Janeiro una colonna di
5 chilometri di taxi gialli
e neri ha paralizzato il
traffico della città. Il
Parlamento di Brasilia
sta discutendo una
legge per bandire
Uber.

RIO DE JANEIRO PARALIZZATA

aro direttore, 
ancora una volta mi
rivolgo all’unico
quotidiano che dedica al
tema dell’azzardo la

necessaria attenzione, titolando giorno
dopo giorno, anche a tutto campo, in
prima pagina. Impossibile ignorarlo.
Tra i tanti problemi che affliggono oggi
il nostro Paese, l’azzardo non è certo
l’ultimo. Voi di "Avvenire" l’avete ben
chiaro e mi piacerebbe che così fosse
anche per tutti coloro che hanno cuore
la salute fisica e morale dell’Italia.
Azzardomafie è il nuovo termine che
avete coniato con un linguaggio
giornalistico incisivo e coraggioso, che
denuncia una vera e propria
associazione a delinquere tra
’ndrangheta, camorra e mafia siciliana
scoperta da magistratura e forze
dell’ordine. Il peggio del Paese ha
infatti stretto un «patto scellerato» per
spartirsi una torta dagli enormi
interessi, mettendosi in stretta e diretta
concorrenza con lo Stato, che appare
indifferente a tutto salvo a lucrare a sua
volta sul gioco d’azzardo, di cui –
almeno in teoria – detiene il
monopolio.
C’è una schizofrenia istituzionale da
cui emerge una drammatica
impotenza e un sempre più vistoso
sospetto di complicità. Complicità per
incompetenza o per ignavia.
Complicità per calcolo o per miopia. In
ogni caso, un vuoto di potere culturale,
che dà spazio e offre possibilità alla
diabolica triplice alleanza mafiosa. Il
silenzio dello Stato è assordante; il
muro di gomma del Ministero
dell’Economia e delle Finanze alle
ripetute sollecitazioni di parlamentari,
enti locali e associazioni di cittadini è
offensivo; perfino dai Ministeri della
Salute e del Welfare le voci che si
alzano sono così tiepide da risultare
prive di risonanza. Eppure numeri e
dati dovrebbero far tremare le vene e i
polsi. L’epidemia di azzardopatia
dilaga grazie anche al moltiplicatore
tecnologico del cosiddetto gioco on
line, che non ha alcuna giustificazione,
su nessun piano, neanche fiscale, dal
momento che è il terreno preferito di

evasori totali, che si nascondono dietro
l’etichetta di un qualsiasi centro di
trasmissione dati a distanza. Lo Stato
sa e tace. Rinuncia a prendere
iniziative di forte impatto anche solo
sul piano della denuncia della
intrinseca immoralità del sistema e
della sua crescente pericolosità sul
piano della salute. Meno male che
"Avvenire" c’è! E tiene alta l’attenzione.
Eppure il Parlamento in questa XVII
legislatura si è occupato del problema
fin dalle sue prime battute e lo ha fatto
a partire dalla Commissione Affari
sociali della Camera, per dimostrare
quale fosse la ricaduta del problema
sul piano della salute e dell’etica
pubblica. Ma a tutt’oggi il governo
ignora questa iniziativa e questa voce
importante. Per un po’ si è trincerato
dietro la falsa promessa di un decreto
fiscale ad hoc, poi – dopo errori e
clamoroso fallimenti – evita perfino di
rispondere a interrogazioni e a
interpellanze sul tema!
"Avvenire" scrive dunque ora del
«patto scellerato» delle
azzardomafie. È così, perché la
criminalità organizzata ha
identificato nell’azzardo un nuovo
investimento privilegiato. Come già
la droga e i rifiuti tossici. E si prende
gioco contemporaneamente dello
Stato e dei cittadini. Ma la voce delle
tante associazioni che cercano di
opporsi a questa nuova forma di
schiavitù non è ascoltata. Da tempo
chiediamo una legge semplice e
forte, che dica a chiare lettere che
"giocare" nuoce pesantemente alla
salute, che chi induce all’azzardo
prima o poi consegna persone e
risorse alla criminalità.
Ma, caro direttore, creda che peggio
del «patto scellerato» tra le
associazioni a delinquere del nostro
Paese c’è solo il silenzio del governo e
la complicità muta del Ministero
dell’Economia e delle Finanze, che si
nasconde dietro calcoli complicati,
nell’illusione di garantirsi un gettito
fiscale pur continuando a concedere
agevolazioni-calamita che
accrescono lo sfascio fisico e morale.
La ringrazio una volta di più per
l’attenzione al tema e a chi si batte
per arginare il dilagare dell’azzardo. È
una battaglia che non possiamo e
non vogliamo perdere.

*Deputato di Area popolare
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Promesse vane e muro di gomma del Mef

PEGGIO DELLE AZZARDOMAFIE
È IL SILENZIO DEL GOVERNO

Credo che la vostra «piccola esperienza», cari amici,
sia la dimostrazione di quanto sia vero che non esistono
risposte semplici alle questioni complesse. E la gestione del
fenomeno epocale delle migrazioni forzate e delle richieste di
asilo è certamente una questione complessa e ardua. Dunque,
non esistono risposte semplici, ma neppure impossibili. E ce
ne sono di esemplari. Vi ringrazio per averci raccontato la
vostra buona "fatica", generata dalla parola e dall’esempio di
padre che avete ricevuto dal vescovo della Chiesa di Vicenza,
Beniamino Pizziol, un mandato che vi ha messo in cammino e
all’opera, e che è stata coronata da risultati apprezzabili grazie
a una collaborazione che non ha escluso nessuno e coinvolto
chi ha potuto e voluto, persone e istituzioni. E non posso fare a
meno di tornare con la mente all’invito all’accoglienza che il

vescovo dei Marsi, Pietro Santoro, ha rivolto con la stessa
fedeltà evangelica e analoga passione umana alla sua gente
altrettanto cristianamente generosa, ricevendo in risposta
molte adesioni e però anche l’insulto clamoroso di facinorosi
professionisti del rifiuto violento e ideologico. Non ci sono
risposte semplici, amici miei, ma soprattutto per chi è armato
di fede, buona fede e sano senso di cittadinanza non c’è spazio
per le intimidazioni. Un’ultima sottolineatura. Mi piace che
parte integrante dell’accoglienza che avete saputo predisporre
a Isola Vicentina sia stato, grazie alle intese con il Comune e
con una cooperativa sociale, il «lavoro volontario» a favore
della comunità civile nella quale si sono inseriti, preparando il
proprio futuro, delle persone accolte. Anch’io sono convinto
che sia un aspetto dell’accoglienza assolutamente utile e
addirittura indispensabile. E, nonostante le difficoltà,
nonostante impacci burocratici e sospetti, è una via che si
riesce a percorrere con trasparenza ed efficacia. È davvero il
caso, visto che è possibile, di renderla almeno più facile.
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Non ci sono
risposte semplici

alla questione
epocale

delle migrazioni
forzate. Ma qui e
ora, nonostante

epocali
difficoltà,
impacci

burocratici e
ostacoli e insulti
di professionisti
del rifiuto, non

ce ne sono
neppure di
impossibili 

Anche sul piano
del lavoro

volontario delle
persone accolte

che va reso
più facile

eri sul "Venerdì di Repubblica"
titolone per 5 pagine (42-47): «Il

Papa e la sceicca, la strana al-
leanza per un ospedale» che na-
sce – testuale – «grazie a un certo
Bergoglio». Antonio Corbo rac-
conta che nella «visita di Stato» di
aprile 2012 in Qatar «Giorgio Na-
politano si avvicina alla statuaria
principessa araba Sheikha Mozah
Bint Nasser, seconda moglie di
Sheikh Hamad ben al-Thani», e le
«raccomanda» la costruzione di

«un ospedale in Sardegna, davve-
ro una grande opera». Ora, dopo
3 anni, il lieto annuncio: «Ci sia-
mo: a dicembre dovrebbe aprire
Pediatria, primo di 11 reparti» del-
l’Ospedale «Mater Olbia», realtà
che «recupera la grande incom-
piuta del San Raffaele 2», il sogno
di «don Luigi Maria Verzè... fer-
mato da un infarto nel 2011». Ec-
co perciò a p. 42 la foto della «sta-
tuaria principessa araba» e a tut-
ta p. 43 papa Francesco con lo
sceicco, che poi «nel 2013 ha ab-
dicato». Segue racconto detta-
gliato delle fasi dell’impresa tut-
ta italiana, tra sindaci del luogo,
presidente Renzi che si è dato da
fare, ministri vari, evocazioni di

Silvio Berlusconi, Nicolò Pollari e
Servizi segreti... Evidente l’entu-
siasmo per presente e futuro e la
tristezza rievocata per l’impresa
già fallita del San Raffaele. In-
somma: grandi affari, grandi ci-
fre, grandi progetti realizzati con
domanda retorica: «Può essere
questo lo scenario di un oggi...
con l’incontro di musulmani e
cattolici, l’apoteosi di legalità e
fratellanza, sanità pubblica per
ricchi e poveri, contro gli affari dei
privati?». Ovvio il sì. Leggi, ma per
te la domanda è un’altra: che c’en-
tra Verzè, «manager in tonaca»,
scomparso nel 2011? E soprattut-
to papa Francesco, arrivato nel
2013? Niente! Ma si sa: in gergo si
dice che "il Papa tira", e talora cer-
ti laici diventano felici come chie-
richetti. A parte fatti e dati, non fa
una bella impressione...
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Entusiasmi trasversali: principesse
sceicchi e chierichetti mascherati 

Lupus
in pagina
di Gianni Gennari

di Paola Binetti *

L’ospite


